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L’attenzione dedicata negli ultimi anni ai processi di acculturazione reciproca fra
invasori e popolazioni romaniche ha reso sempre più evidente la problematicità della defi-
nizione dell’identità etnica e culturale delle élites di origine barbara dei regna1.

Esemplificativo è il caso dell’etnogenesi dei Goti d’Italia2, oggetto di recenti rein-
terpretazioni che inducono a un riesame accurato della documentazione e alla riconside-
razione di teorie consolidate.

L’esistenza di un “passato gotico”, identificabile nella continuità dei tratti di una
“cultura tribale”3 - più che in una “cultura germanica”4 di problematica definizione5 -
ovvero nelle tradizioni trasmesse dai clans reali6 o nella ininterrotta centralità del ceto dei
liberi nella società e nella politica delle stirpi tra IV e VII sec.7, è negata da chi non rico-
nosce ai Goti di Teodorico la consapevolezza di una cultura e di una storia, e quindi di
un’identità etnica, prima del loro insediamento nella Penisola8. Ancora nel 489 d.C., i Goti
sarebbero uno dei tanti gruppi militari operanti nei Balcani, indistinguibili nei tratti cultu-
rali, se non per il nome, dagli altri presenti nella stessa area9. Solo dopo il suo arrivo in
Italia, Teodorico avrebbe tentato di plasmare un’identità gotica, ben lontana dall’essersi
compiutamente realizzata, e dissoltasi irrimediabilmente con la riconquista bizantina10.

Un aspetto centrale della discussione riguarda l’esistenza di tratti culturali peculia-
ri dell’etnicità gotica11. 

Gli autori altomedievali pensavano che fosse possibile riconoscere l’appartenenza a
un popolo dall’acconciatura, dalle armi, dagli usi e dai costumi, ma raramente erano in
grado di addurre esempi convincenti, non soltanto perché il loro obiettivo era limitato alla
comparazione piuttosto che alla definizione di un’unità culturale, ma anche per la reale
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1 Per una esauriente rassegna degli studi recenti, con particolare attenzione al controverso modello interpretativo del-
l’etnogenesi: POHL 2005, 183-208; GILLET 2006, 241-260.
2 Le ricerche recenti più significative sull’Italia ostrogotica sono discusse in DELAPLACE 2004, 393-404.
3 GASPARRI 1993, 203, riconosce come elementi caratterizzanti di una cultura tribale «gli usi guerrieri, il potere
regio e dei grandi, e la religione che comprende anche il complesso rapporto della stirpe con il proprio passato». Gli
apporti sarmatici al patrimonio culturale dei Goti d’Italia sono valorizzati in POHL 1993, 233-234.
4 GASPARRI 1993, 202, 208. 
5 Una “cultura germanica” globale è ormai riconosciuta come costruzione moderna, senza riscontri nella realtà anti-
ca. Le élites dei regna, se avevano coscienza delle loro origini barbare, non nutrivano sentimenti di appartenza a una
cultura germanica. I Goti e le altre popolazioni stanziate sul Basso Danubio, pur essendo di lingua germanica, non
erano considerati come Germani nelle fonti di VI sec., che designavano con questo termine quasi esclusivamente i
Franchi: POHL 2004, 164-183; POHL 2005, 203.
6 WOLFRAM 1985; GILLET 2006, 241-260.
7 HEATHER 1996, 298-321. 
8 Riassumo brevemente nel testo le assai più articolate tesi di AMORY 1997, recensito, tra gli altri, con sostanziale
adesione alla reinterpretazione dell’etnogenesi dei Goti d’Italia, da BURNS 1998, 1569-1570; DURLIAT 1999,
1231-1234; FERREIRO 1999, 1021-1023.
9 AMORY 1997, 313. 
10 AMORY 1997, 306-307.
11 HEATHER 1996, 309.



difficoltà, rivelata dalle ricerche archeologiche, di instaurare precise correlazioni tra cul-
tura materiale e identità etnica12.

I capelli lunghi, la barba, gli abiti e le usanze militari erano riconosciuti dagli anti-
chi e, sulla loro scia, da una solida tradizione di studi di germanistica, come peculiari dei
Goti d’Italia nel VI sec., simboli della loro identità etnica. 

Di diversa opinione è P. Amory, principale sostenitore dell’inesistenza di un’identi-
tà gotica prima del 489 d.C., che ne ha negato il valore di simboli di etnicità, riconducen-
done l’origine all’omogeneo milieu dell’area balcanica in età tardo antica, dalla quale si
sarebbero diffusi nell’impero romano e nei regna che seguirono alla sua caduta13.

Poiché l’ampia e proficua discussione suscitata dalle tesi brillanti e provocatorie di
Amory non ha riguardato, se non marginalmente, questo aspetto non secondario delle sue
argomentazioni14, mi sembra non inopportuno riesaminare il dossier documentario relati-
vo ai principali tratti culturali dei Goti d’Italia.

1. Barba e baffi

Amory osserva come la documentazione iconografica testimoni la fortuna nel
mondo romano tardo antico della barba, portata da imperatori, importanti uomini politici,
generali e santi15. 

I passi di quegli autori di VI sec. nei quali si attribuisce alla barba un’origine barbarica
rivelerebbero la diffusione nel mondo mediterraneo di tratti culturali di origine non romana,
con la conseguente perdita della loro originaria connotazione, o sarebbero da interpretarsi come
topoi, caratteristici di una tradizione etnografica non aderente alla realtà contemporanea.

Un passo degli Anecdota di Procopio, relativo all’acconciatura e all’abbigliamento
dei componenti della frazione estremista degli Azzurri del Circo costantinopolitano, e un
epigramma di Ennodio, nel quale si fa riferimento alla barba Gothica, sono assunti da
Amory come paradigmatici del modus operandi dell’etnografia antica e dell’ampia diffu-
sione di tratti culturali di origine barbarica nel mondo mediterraneo.

Procopio narra come, ai tempi di Giustiniano, gli Azzurri fomentarono gravi disor-
dini nella capitale e adottarono come segno d’appartenenza un’acconciatura particolare e
mai vista prima, con baffi e barbe incolti e pendenti all’ingiù, alla maniera persiana. A dif-
ferenza degli altri Romani, i loro capelli, rasati sul davanti fino alle tempie, erano lasciati
ricadere disordinatamente all’indietro. L’uso, secondo Procopio, risaliva ai Massageti e
perciò gli stessi Azzurri definivano “unna” la loro acconciatura16.

Amory reputa il riferimento ai Massageti una notazione antiquaria di Procopio, che
dimostrerebbe come, ai tempi di Giustiniano, l’acconciatura degli Azzurri non fosse più
associata ai Massageti e avesse perciò guadagnato una più ampia diffusione, ben oltre la
propria area d’origine. 

Va però considerato che, al di là delle esplicite attestazioni di Procopio sulla novità
e, di conseguenza, sulla presumibilmente ridotta diffusione dell’acconciatura, nella sua

12 La difficoltà di definire l’identità etnica nell’Alto Medioevo è sottolineata in POHL 2005, 203-204.
13 Le argomentazioni sono sviluppate in AMORY 1997, 338-347, Appendix 4, intitolata Dress, Hairstyle and Military
customs. L’esposizione, che seguo nel testo, si articola nei seguenti paragrafi: Beards; Military dress: phrygian caps
and barbarian jewelry; Long hair; Military customs. Quest’ultimo aspetto non sarà considerato nella mia trattazione.
14 Tra i recensori di Amory, brevi riferimenti alle tesi sviluppate nell’Appendix 4 sono reperibili in BURNS 1998,
1570; FERREIRO 1999, 1023. Si vedano, inoltre - in esplicito dissenso dalle tesi di Amory - le osservazioni sulla
«Germanic identity» di WARD-PERKINS 2005, 72-83, 201, nt. 18, da leggersi alla luce delle considerazioni sulla
«cultura germanica» illustrate alla nt. 5.
15 AMORY 1997, 338-340.
16 Proc., Anecd., 7, 8-10: «Kai\ prw=ta me\n toi=v stasiw/taiv ta\ e)v th\n ko/mhn e)v new/teron tina metebe/blhto
tro/pon.  )Apekei/ronto ga\r au)toi\ ou)de\n o(moi/wv toi=v a!lloiv  (Rwmai/oiv. tou= me\n ga\r mu/stakov kai\ tou=
ghnei/ou ou)damh= h(/ptonto, a)ll ) au)toi=v katakoma=n e)pi\ plei=ston w#sper oi( Pe/rsai e)v a)ei\ h!qelon . tw=n de\ e)n
th=| kefalh=| trixw=n ta\ e!mprosqen a/)xri e)v tou\v krota/fouv a)potemo/menoi ta\ o!pisqen a)pokre/masqai sfi/sin
lo/gw| ou)deni\ e!iwn oi( Massage/tai. Dio\ dh\ kai\ Ou)nniko\n to\ toiou=ton ei]dov e)ka/loun ».508
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17 POHL 1993, 245-246 e nt. 73, con indicazione dei luoghi dell’opera di Procopio. Solo nell’VIII libro, nel quale si
descrivono le regioni pontiche, Procopio identifica i Massageti con i Cimmeri.
18 Proc., Anecd., 7,14, non considerato da Amory: « (Ai e)pwmi/dev de\ kai\ a)nacuri/dev kai\ tw=n u)podema/twn ta\
plei=sta e)v tw=n Ou!nnwn to/ te o!noma kai\ to\n tro/pon a)peke/krito sfi/sin». Anche se rimane dubbia, per la non
univocità delle descrizioni di abiti “unni” nelle fonti classiche, che quelli degli estremisti Azzurri fossero realmente
quelli indossati dagli Unni, e non piuttosto percepiti come tali, secondo l’espressione di uno stereotipo flessibile
(POHL 1998, 48, 55), non si può negare la loro scarsa diffusione a Costantinopoli. 
19 PHILLIPS 1992, 31.
20 Ennod., Carm., 2, 57: «De Ioviniano qui cum haberet barbam Gothicam lacerna vestitus processit. Ex tempore. /
Barbaricam faciem Romanus sumere cultus / miror et inmodico distinctas corpore gentes». Cfr. anche Ennod., Carm., 2, 58.
21 AMORY 1997, 340-341: «extended play on the connotations of words or phrases that had outgrown their original
meaning».
22 AMORY 1997, 339.
23 Proc., Anecd., 7, 9. 
24 WARD-PERKINS 2005, 73. 
25 Cfr., per esempio, il triplo solido teodericiano, conosciuto come Medaglione di Senigallia.

opera storica, secondo l’uso costan-
tinopolitano, i Massageti erano iden-
tificati con gli Unni, sia quelli di
Attila che quelli dell’esercito di
Belisario17, e, soprattutto, che barbe
e baffi “alla persiana” e acconciatu-
re e abiti “unni”18 costituivano una
consapevole scelta di immagine dei
rivoltosi, carica di significato politi-
co, che li assimilava ai principali
nemici dell’imperatore19.

Secondo Amory, esemplificati-
vo dei procedimenti dell’etnografia
sarebbe anche un epigramma di
Ennodio, nel quale il poeta scherniva
il suo amico Gioviniano, giudicando
stridente l’accostamento tra la sua
barba Gothica, richiamata nel titolo
del componimento, e il mantello
romano che indossava20. Il riferimento
del poeta alla barba Gothica sarebbe
nient’altro che un topos classicizzante,
non aderente alla realtà del Mediter-
raneo nel VI sec.21 A Ennodio, infatti,
non potevano essere ignote né le
monete dei sovrani germanici
Teodorico e Teodato, che li ritraevano
talvolta senza barba (figg. 1-2), né
quella fluente del famoso intellettuale
latino Boezio22 (fig. 3).

Considerando lo stesso testo,
B. Ward-Perkins ha recentemente
osservato che, a differenza del greco
mu//staxev23, manca in latino una

parola per indicare i baffi24. Con barba Gothica Ennodio avrebbe perciò fatto riferimento
ai baffi di Gioviniano, portati sul volto rasato, come in alcune note rappresentazioni su
moneta di Teodorico25 e di Teodato. Agli occhi di un romano essi sarebbero apparsi ine-
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26 Ennod., Carm., 2, 57, cfr. supra, a nt. 20.
27 WARD-PERKINS 2005, 73: «There is no representation that I know of, from any century, that shows a roman, or
indeed a Greek, with a moustache (unless it is accompanied by a beard)».
28 WARD-PERKINS 2005, 79, 203, nt. 30, 73-74. Non è, da questo punto di vista, risolutivo Ennod., Carm., 2, 58,
componimento nel quale è descritto il volto dello stesso Gioviniano: «Romuleam tegetem nox oris nubila fuscat: /
Oppressit vestes tenebroso tegmine vultus», dove l’espressione nox oris nubila farebbe riferimento ai baffi, se os
fosse traducibile con bocca, e non da intendersi per metonimia come “volto”.
29 Isid., Etymol., 19, 23, 7 (De proprio quarundam gentium habitu): «Nonnullae etiam gentes non solum in vestibus
sed et in corpore aliqua sibi propria quasi insignia vindicant: ut videmus cirros Germanorum, granos et cinnibar
Gotorum, stigmata Brittonum».
30 WOLFRAM 1985, 37 e nt. 131.
31 AMORY 1997, 341-342.
32 AMORY 1997, 341 allude probabilmente a CTh., 14.10.1pr. (382 ian. 12): «Imppp. Gratianus, Valentinianus
et Theodosius aaa. ad Pancratium praefectum urbi. Sine exceptione temporis matutini, dumtaxat intra moenia
constitutus, nullus Senatorum habitum sibi vindicet militarem, sed chlamydis terrore deposito quieta colobo-
rum ac paenularum induat vestimenta. Cum autem vel conventus ordinis candidati coeperit agitari vel nego-
tium eius sub publica iudicis sessione cognosci, togatum eundem interesse mandamus», che regolamentava
l’abbigliamento di particolari categorie della popolazione a Costantinopoli (ma non a Roma). Ai senatori era
vietato di indossare la chlamys e imposta la toga nei processi dove siedevano come giudici. Cfr. anche CTh.,
14.10.3 (399).
33 AMORY 1997, 341, si riferisce implicitamente a tre costituzioni imperiali che proibivano di indossare abiti di
foggia barbarica a Roma: CTh., 14.10.2 (397); CTh., 14.10.3 (399), entrambe emanate da Arcadio e Onorio, vieta-
vano l’uso di bracae e tzangae; CTh., 14.10.4 (416), emanata da Onorio e Teodosio II, faceva divieto di indossare
vestiti di pelle e, inoltre, di portare capelli lunghi: DELMAIRE 2004, 201-202. Non erano perciò, come vorrebbe
Amory, i mantelli militari e le fibulae a essere percepite come “barbare”, ma le brache, gli indumenti di pelle e i
capelli lunghi. 

quivocabilmente contrari al Romanus cultus26, che non conosceva baffi senza barba27, e
segni espliciti di un-Romanness e Gothicness28.

Il riferimento di Ennodio alla barba Gothica può essere correttamente interpretato,
considerando un noto passo delle Etymologiae di Isidoro di Siviglia29, dedicato alle peculia-
rità degli abiti e delle acconciature delle diverse popolazioni (De proprio quarundam gentium
habitu), nel quale sono considerati tipici dei Goti «granos et cinnibar», cioè baffi e pizzetto30. 

È probabile, perciò, che con barba Gothica Ennodio facesse riferimento a entram-
bi o - meno probabilmente - al solo pizzetto.

Al contrario di quanto sostenuto da Amory, il passo di Ennodio non sembra perciò
interpretabile come riproposizione di un topos etnografico, senza riscontri nella realtà
dell’Italia del VI sec. La barba Gothica, cioè baffi e pizzetto, o forse, come nelle rappre-
sentazioni su moneta di Teodorico e di Teodato, baffi senza pizzetto, deve essere conside-
rata tratto culturale peculiare dei Goti d’Italia, e come tale riconosciuto dagli stessi
Romani del VI sec.

2. Abiti militari, berretti frigi e gioielli barbarici

Secondo Amory31, il comportamento della fazione estremista degli Azzurri costan-
tinopolitani, biasimati da Procopio per la foggia barbarica degli abiti, per il loro girare
armati e per le molestie ai danni della popolazione inerme, riecheggerebbe il comporta-
mento della ricca gioventù della città di Roma nei primi anni del V sec.

Tra il 400 e il 410 d.C., gli imperatori romani avrebbero emanato una serie di prov-
vedimenti, finalizzati a impedire ai senatori di indossare mantelli militari e fibulae deco-
rate, che indicavano cariche militari32. Come nella metà del VI sec. a Costantinopoli,
anche nella Roma degli inizi del V sec. un abbigliamento con queste caratteristiche sareb-
be stato percepito come “barbarico”33. Il possesso di armi, precluso ai civili, e segno
distintivo della condizione militare, si sarebbe rapidamente diffuso, insieme con abiti mili-
tari - o percepiti come tali - anche tra coloro che non ne avevano diritto. Dai mosaici e
dalle illustrazioni dei manoscritti si evincerebbe che l’uso di una corta tunica con ghette e
calzari avrebbe accomunato tutti gli strati sociali. 



Alla luce di queste considerazioni, Amory riesamina i ritratti della sovrana gotica
Amalasunta e del figlio Atalarico, che occupano la parte superiore delle valve del dittico
eburneo di Oreste, console del 530 d.C.34 (fig. 4).

Secondo Delbrueck35, editore del dittico, Amalasunta e Atalarico sarebbero raffigu-
rati con il “costume nazionale”, segno dell’adesione della filoromana Amalasunta alle
richieste dei maggiorenti goti - sempre più pressanti a partire dal 527 d.C. - di educare il
quattordicenne figlio Atalarico «kata\ to\n ba/rbaron no/mon»36. Oltre al «germanisches
Kostüm» di Atalarico presenterebbero tratti germanici anche l’acconciatura e gli orecchi-
ni della regina, mentre «spezifish gotisch» sarebbe il suo copricapo, “berretto frigio” che

3. Ritratto di

Boezio su dittico

in avorio. 

4. Ritratti di

Amalasunta e

Atalarico (Dittico

eburneo di

Oreste).
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34 AMORY 1997, 340-341.
35 DELBRUECK 1929, 149, ripreso senza significative divergenze, rispetto all’esistenza di un “costume nazionale”,
da SANDE 1975, 78.
36 Proc., Bell. Goth., I, 2.



37 DELBRUECK 1929, 149: «Spezifisch gotisch, d.h. sü̈drussisch-iranisch, scheint nur die phrygische Mütze zu
sein, für welche z. B. die bosphoranische Königin Dynamis zu vergleichen wäre». Per le raffigurazioni su moneta
di Dynamis, nipote di Mitridate VI e regina del regno del Bosforo ai tempi di Augusto: ROSTOVZEV 1919, 88-
89, 94-95, infra, fig. 8.
38 AMORY 1997, 342.
39 L’imperatore è probabilmente da identificarsi con Anastasio: DELBRUECK 1919, 193.
40 Si tratta più probabilmente di un console, secondo l’interpretazione di DELBRUECK 1929, 190.

richiamerebbe quello delle regine dell’area del Bosforo, eredità della lunga permanenza
dei Goti nell’area del Mar Nero37. 

Amory38 propone una differente lettura iconografica del documento, secondo la
quale l’abbigliamento dei sovrani goti presenterebbe forti somiglianze con quello degli
imperatori romani. 

La tunica di Atalarico sarebbe simile a quella indossata dall’imperatore39 e dal sol-
dato40 (fig. 5) raffigurati nel Dittico Barberini, e dai soldati che fanno corona a Giustiniano
nei mosaici di San Vitale a Ravenna (fig. 6). Il copricapo di Amalasunta non sarebbe un
cappello frigio, ma un comune copricapo a visiera, con base rotonda, simile a quello raf-
figurato, insieme con il diadema, sulle monete di Teodato, di Totila e dello stesso
Giustiniano, e simbolo della reggenza della sovrana. In ogni caso, anche se Delbrueck
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di console e

imperatore (a

cavallo) (Dittico

Barberini). 
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6. Ravenna.

Basilica di San

Vitale. Mosaico

con Giustiniano e

il suo seguito.

7. Ravenna.

Basilica di San

Vitale. Mosaico

con il ritratto 

dell’imperatrice

Teodora.
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avesse ragione sul copricapo, non vi sarebbero motivi per ritenere che la regina e
Giustiniano fossero consapevoli della sua origine. 

Anche gli orecchini e i gioielli della regina presenterebbero somiglianze con quelli
indossati dall’imperatrice Teodora nei mosaici di San Vitale, affermazione da considerar-
si fondata per la nota derivazione dei modelli gotici da quelli autoctoni italici41 (fig. 7).

Nel complesso, però, l’interpretazione del dittico di Oreste proposta da Amory non
sembra condivisibile.

Se l’esistenza di un “costume nazionale”, espressione diretta dell’identità culturale
degli Stämme altomedievali, è oggi riconosciuta creazione, destituita di fondamento storico,
del movimento romantico e di quelli nazionali del XIX sec.42, risulta però altrettanto evi-

41 Per la derivazione dei gioielli e degli orecchini dei Goti d’Italia da modelli romani: BIERBRAUER 1984, 451, 467.
42 POHL 1998, 40. A proposito dell’impossibilità di identificare un “costume nazionale” dei Vandali in Sudafrica:
KLEEMANN 2002, 123-129; VON RUMMEL 2002, 131-141. 



dente che nel dittico di Oreste come nelle raffigura-
zioni su monete, il chitone e il mantello indossati dai
sovrani gotici presentano significativi punti di contat-
to con quelli indossati dai sovrani partici, persiani e
palmireni, e sono pertanto da considerarsi come eredi-
tà della permanenza dei Goti nell’area del Mar Nero43. 

Allo stesso modo, le evidenti somiglianze del
copricapo di Amalasunta - e di quelli delle monete di
altri sovrani gotici - con quelli di re e regine dei regni
orientali dell’area del Bosforo di età ellenistica44 (fig.
8) e dei re persiani45, inducono a ritenerne fondata la
identificazione con il pileus46. 

Inoltre, come ha mostrato in maniera convin-
cente H. Wolfram, gli appellativi di Pilleati e di
Capillati, che, aderendo all’identificazione tra Geti e
Goti, comune nelle fonti tardo antiche47, Giordane
attribuisce rispettivamente ai sacerdoti (nobilissimi
prudentioresque viri) e alla rimanente popolazione
dei Geti ai tempi del re Burebista (I sec. a.C.) e del
suo saggio ministro Deceneo48, alludono all’articola-
zione sociale dei Tervingi dei tempi di Ulfilas49. 

3. Capelli lunghi

I capelli lunghi sono un altro tratto culturale,
ritenuto caratteristico dei Germani. In particolare, i
capelli lunghi dei re delle tribù barbariche sono inter-

pretati come segno del loro diritto a governare, derivante dal consenso divino50. 

8. Busto bronzeo

della regina

Dynamis del

Bosforo.
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43 La documentazione è discussa in ALTHEIM 1959, 322-324.
44 La documentazione è raccolta e commentata in ROSTOVZEV 1919, 88-89, 94-95.
45 ALTHEIM 1959, 326-327; VANDEN BERGHE 1984, 64-66, per le figure femminili con tiara nel rilievo rupestre
di Naqsh-i Radj b III, raffigurante l’investitura di Ardash r I; GOLDMAN 1997, 244, 269, 271.
46 Il copricapo dei sovrani goti è definito pi/lov da Proc., Bell. Goth., 4, 32, 18: ALTHEIM 1959, 325.
47 La prima attestazione dell’identificazione Gothi-Getae è in Iul. Apost., De Caesar., 311C, 320 D, 327 D: GARBÓ
GARCIA 2004, 192-193. Cfr. anche WAGNER 1967, 74, 79-80, con l’elenco dei passi del VII libro della Geografia
di Strabone, nei quali è menzionato il re Burebista. 
48 Iord., Get., 67: «Dehinc regnante Gothis Buruista, Deceneus venit in Gothiam, quo tempore Romanorum Sulla poti-
tus est principatum; quem Deceneum suscipiens Buruista dedit ei pene regiam potestatem»; Iord., Get., 71-72: «Haec
et alia nonnulla Deceneus Gothis sua peritia tradens, mirabilis apud eos enituit, ut non solum mediocribus, immo et
regibus imperaret. Elegit (scil. Deceneo) namque ex eis tunc nobilissimos prudentioresque viros, quos theologiam
instruens, numina quaedam et sacella venerari iussit fecitque sacerdotes, nomen illis Pilleaotorum contradens, ut reor
quia opertis capitibus tiaris, quos pilleos alio nomine nuncupamus, litabant; reliquam gentem Capillatos dicere iussit,
quod nomen Gothi, pro magno suscipientes, adhuc hodie suis cantionibus reminiscuntur». Cfr. anche Iord., Get., 40.
49 WOLFRAM 1975 a, 14; WOLFRAM 1975 b, 304, secondo il quale l’appellativo di Pilleati deriva probabilmen-
te da Cassiodoro, fonte di Giordane, dalla lettura di Dione Crisostomo, ma il plurale reges, con il quale Giordane
designa i nobili dei Goti, può riferirsi unicamente ai Reiks di Ulfilas; allo stesso modo i Capillati sarebbero da iden-
fiticarsi con i Frjai di Ulfilas, come confermerebbe anche Eun., fr. 37: « (O de\ basileu\v (scil. Valente) sunto/mwv
au)tou\v a)potamw\n th=v e(pi\ Sku/qav u(postrofh=v katei=xen e)nto\v a)rku/wn, kai\ o#pla paradou=nai keleu/sav.
Oi( de\ e#dosan , th\n gnw/mhv u(peroyi/an me/xri tou= kinh=sai ta\v ko/mav e)pideica/menov», colpito dai capelli ricci
dei Visigoti, mandati dal re Atanarico in soccorso dell’usurpatore Procopio, e catturati dall’imperatore Valente. Il
contrasto tra l’acconciatura dei Tervingi, probabilmente condivisa dagli altri Goti, e quella dei Romani, si rispecchia
nel verbo gotico biblico kapillon, che nella lingua militare tervingia significava originariamente “lasciarsi sottopor-
re ad un taglio di capelli (capilli) tipico dell’esercito romano”. Cfr. anche WOLFRAM 1985, 184-185. Per l’appel-
lativo Capillati, al tempo di Cassiodoro: Cass., Var., 4, 49.
50 WOLFRAM 1985, 184-185.



51 AMORY 1997, 344-345.
52 Polem. Silv., Breviarium temporum, in MGH AA 9, 547, 34-38: «vel Constantinus senior, qui Christianae reli-
gionis ministros privilegiis communiit, diadema capiti suo propter refluentes de fronte proprio capillos (pro qua re
saponis eiusdem cognomenti odorata confectio est, qua constringerentur) invenit; qui modus hodie custoditur».
53 AMORY 1997, 345.
54 Il carattere germanico dell’acconciatura del console raffigurato nel dittico Barberini è sottolineato da DEL-
BRUECK 1929, 42.
55 All’identificazione con Valentiniano I, dubitativamente proposta in AMORY 1997, 345, nt. 45, è con ogni proba-
bilità da preferire quella con Teodosio II, o comunque con un imperatore della prima metà di V sec.: PURPURA
1993, 457-480.

Secondo Amory51 la docu-
mentazione rivelerebbe un quadro
più complesso: gli stessi imperatori
romani erano soliti portare i capelli
lunghi e gli antichi non ritenevano
di origine germanica l’acconciatura
introdotta da Costantino, modello
per quasi tutti gli imperatori succes-
sivi52 (fig. 9). Dal canto loro - come
nel caso di Teodorico nei mosaici di
Sant’Apollinare Nuovo - i sovrani
gotici non sempre sono raffigurati
con i capelli lunghi (fig. 10). 

Non mi sembra però fondato
il confronto proposto da Amory fra
le acconciature degli imperatori
romani tardo antichi e la tipica
bowl-haircut di alcune famose rap-
presentazioni di Teodorico e di altri
sovrani gotici, che ne testimoniereb-
be l’ampia diffusione e l’origine
non germanica53. 

Mancano, infatti, punti di
contatto evidente tra l’acconciatura
di Teodorico riprodotta nel triplo
solido aureo, conosciuto come
Medaglione di Senigallia, e in altre
emissioni monetali, e quelle del
console orientale raffigurato nel
Dittico Barberini54, e, ancor meno,
dell’ignoto imperatore rappresenta-
to nel Colosso di Barletta55.
Neanche convince il parallelo pro-
posto da Amory tra l’acconciatura
con capelli sulla fronte pettinati
all’ingiù e piuttosto lunghi sulla
nuca delle rappresentazioni su
moneta di Teodato e quella delle
monete di Costantino e dei suoi suc-
cessori (figg. 11-12). 

La bowl-hair-cut, infatti, è
acconciatura di sicura origine ger-
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ritratto di

Teodorico.
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56 Amory non menziona l’acconciatura del re visigoto Teodorico II, descritta in Sid. Apoll., Carm., 2,2: «aurium ligu-
lae, sicut mos gentis est, crinium superiacentium flagellis operiuntur», opportunamente richiamata da DEL-
BRUECK 1929, 42.
57 Il ritratto di Teodato mi pare possa utilmente essere confrontato con un tremissis di Teodorico, e un quarto di sili-
qua di Totila.
58 AMORY 1997, 345-346.
59 Cass., Var., 4, 49, con i dubbi di GASPARRI 1993, 212, sulla effettiva diffusione tra i Goti d’Italia dell’appellati-
vo, il cui uso risalirebbe piuttosto a una precisa volontà degli ambienti di corte di Teodorico. 
60 A Eun., fr. 37 va probabilmente aggiunto l’appellativo di crinigeri patres che Claud., De bello Gothico, 479-482,
attibuisce ai dignitari dei Visigoti di Alarico: GASPARRI 1993, 212, nt. 34.
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manica e - a differenza di quella introdotta da Costantino - riconosciuta dagli stessi anti-
chi come tipica dei Goti56.

Per l’andamento pressoché identico dei capelli sulla nuca, le rappresentazioni su
moneta di Teodato trovano un più ovvio riscontro in alcune rappresentazioni su moneta
dello stesso Teodorico e di Totila57 (figg. 13-14). Come i baffi portati sul viso rasato o
accompagnati dal pizzetto, anche i capelli lunghi dei re gotici, nella loro tipica acconcia-
tura, sono da ritenersi un simbolo di etnicità.

Amory58, infine, si sofferma sull’appellativo Capillati, che, come risulta da un’epi-
stola inviata da Teodorico «universis provincialibus et Capillatis» della provincia di
Savia, nel VI sec. distingueva i Goti ivi residenti dai provinciali romani59.

La sua origine non andrebbe ricercata nell’usanza dei re germanici di portare i
capelli lunghi, attestata nella documentazione relativa ai Visigoti del IV e del V sec.60, ma
sarebbe riconducibile alla popolazione alpina dei Capillati, menzionati da Plinio il



Vecchio, all’interno di un contesto etnografico e italico associato con realtà di frontiera61.
Secondo Amory, i Capillati di Plinio e i Goti di Teodorico avrebbero condiviso

l’uso di portare i capelli lunghi, che, attraverso i Balcani, si sarebbe diffuso nei seco-
li successivi, o, probabilmente, sarebbe stato tratto comune a sacerdoti e soldati in
Europa. 

Il fatto che i Capillati siano attestati con certezza solo in Italia o associati da
Giordane ai Goti, ai suoi tempi anch’essi residenti nella Penisola, suggerirebbe di ricon-
durre il nome, se non l’uso dei capelli lunghi, alle origini regionali e professionali.
Presente per due volte in testi etnografici (Plinio e Giordane) il nome Capillati si sarebbe
trasmesso alla gens militare dei Goti in Italia, testimonianza ulteriore della validità dell’e-
quazione “frontiera”, “soldato”, “barbaro”.

La ricostruzione di Amory, indubbiamente suggestiva, mi sembra tuttavia non con-
divisibile. È difficile credere - ed in ogni caso non ve ne è traccia nella documentazione -
alla possibilità di un collegamento tra i Capillati menzionati da Plinio, nome collettivo di
oscure popolazioni alpine62 - che forse già in età augustea avevano ottenuto lo ius Latii, e
non più tardi del 69 d.C. erano state annesse alla provincia delle Alpi Marittime63 - e l’o-
monimo appellativo di popolazioni tardo antiche residenti nei Balcani. 

Anche in questo caso, sembra più opportuno interpretare l’appellativo Capillati
come testimonianza del “passato gotico”.

4. Conclusioni

Il riesame delle rappresentazioni dei sovrani gotici d’Italia e dell’isolata testimo-
nianza ennodiana relativa a Gioviniano, induce a concludere che i capelli lunghi, il pileus
e la barba Gothica non trovano origine, come sostenuto da Amory, nel milieu dell’am-
biente militare balcanico di età tardo antica, ma, più probabilmente, in un “passato goti-
co”, consapevolmente valorizzato dai sovrani e dalle élites gotiche del VI sec., per sotto-
lineare la loro identità, distinta da quella dei sudditi italici.

Se ciò non è sufficiente a ribaltare il giudizio sulla scarsa vitalità della “cultura tri-
bale” dei Goti d’Italia e sul fallimento del tentativo di etnogenesi operato da Teodorico, è
utile a ribadire l’«esistenza di una reale continuità tra le differenti manifestazioni della
Gothicness»64.
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61 Plin., N. H., III, 47: «Igitur ab amne Varo Nicaea a Massiliensibus conditum, fluvius Palo, Alpes populique
Inalpini multis nominibus, sed maxime Capillati, oppido Vediantiorum civitatis Cemenelo, portus Herculis Monoeci,
Ligustina ora»; AMORY 1997, 345, richiama anche l’appellativo Comati degli abitanti della Gallia Transalpina, che
ricorre nello stesso Plin., N. H. IV, 105: «Gallia omnis Comata uno nomine appellata in tria populorum genera divi-
ditur, omnibus maxime distincta».
62 Dei Capillati facevano parte gli Egdinii, residenti nella alta valle della TINéE, i Veaminii, forse residenti imme-
diatamente a S degli Egdinii, i (V)esubiani in Val Vesubia: ROTH CONGES 1992-93, 89-90, e, secondo LETTA
2005, 88, forse anche i Vediantii, residenti poco più a S.
63 Per la complessa vicenda amministrativa delle Alpi Occidentali nel I sec. d.C.: LETTA 2005, 85-89.
64 HEATHER 1996, 321.
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